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oltre il recinto. opportunità e limiti dell’organismo fieristico
Alberto Vignolo

1



L’edificio di gusto garbatamente ecletti-
co che si affaccia su via del Pontiere, for-
mato da due palazzine congiunte da un
portico, riassume inaspettatamente al-
cuni caratteri emblematici del rapporto
tra fiera e città. Costruito tra il 1927 e il
1930, l’edificio in questione era sorto in-
fatti come corpo di ingresso al Campo
della Fiera, che allora si estendeva nel
quadrilatero compreso tra le mura vi-
scontee, l’attuale via del Pontiere, il con-
vento delle Franceschine e l’Adige. Qui la
fiera, di antica tradizione, aveva trovato
spazio nel periodo successivo al primo
conflitto mondiale, dopo avere occupato
per molti anni la Bra e, come area coper-
ta, la Gran Guardia. Per la Fiera dei Ca-
valli, in particolare, erano stati costruiti
diversi padiglioni-scuderie, che davano
una sommaria impronta rurale all’intero
complesso. Il corpo di ingresso che ancor
oggi vediamo può dunque simboleggiare
l’ambivalente relazione tra organismo
fieristico e corpo urbano. Esso definisce
infatti il limite netto di una parte in se
conchiusa e sostanzialmente autonoma,
ma al tempo stesso ne rappresenta la
porta e l’immagine sul versante pubblico,
attraverso un’architettura conveniente-

mente rappresentativa nei modi e nelle
forme dell’epoca. 
Al mutare dei tempi, la nuova fiera di Ve-
rona che il progetto GMP sta approntan-
do, e che ipotizziamo al compimento
della sua auspicabile realizzazione, si
presenterà non più con un unico varco,
ma con tre diversi punti di contatto tra
fiera e città, sottolineati e tematizzati in
maniera differente. Come un benevolo
cerbero, questo organismo a più teste
mostrerà il volto moderno e rassicurante
del nuovo progetto, gestendo al tempo
stesso con graduata modularità flussi di
visitatori e usi commisurati al grande re-
cinto. L’esigenza di crescita dimensiona-
le di spazi espositivi e servizi, in ragione
di una forte competizione tra i vari poli
fieristici nazionali e internazionali, si ac-
compagna infatti alla ricerca di una più
caratterizzata identità architettonica,
quale prima e più immediata immagine
di modernità dell’istituzione. Gli elemen-
ti di riconoscibilità per Verona sono rap-
presentati dalla grande galleria sul tipo
del passage, che diventa la vera e propria
porta della nuova fiera; dalla cupola, che
riscatta con una immagine forte e arcai-
ca la condizione di retro del versante oc-

cidentale; dalla riforma dell’ingresso at-
tuale in chiave fortemente scenografica. 
Le tre soglie mettono in relazione l’en-
clave cintata, al cui interno si allineano
secondo una ordinata disposizione i pa-
diglioni, con un contesto che sta vivendo
una profonda mutazione. La costruzione
del polo finanziario, del polo culturale e
lo sviluppo delle aree inserite nella “va-
riante del Cardo massimo” – il cosiddet-
to piano Gabrielli - porteranno infatti a
ridefinire il volto della Verona futura pro-
priamente nell’intorno e a partire dalla
presenza significativa della Fiera. 
Il tessuto di opifici e magazzini che for-
mava la Zona Agricolo Industriale, sorto
a partire dall’epoca fascista, aveva indot-
to il piano di ricostruzione di Plinio Mar-
coni a trasferire qui la fiera nel 1948, per
una naturale osmosi con le contermini
attività dei Magazzini Generali. Il conte-
sto pienamente periferico, l’urgenza del-
l’età della ricostruzione e il segno dei
tempi che si facevano frettolosi, hanno
portato però a edificare il nuovo quartie-
re fieristico in maniera del tutto disorga-
nica, senza quel carattere preciso e quel-
l’eloquenza che caratterizza invece le ar-
chitetture dei complessi di rimpetto. 
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Capannone su capannone, la fiera è cre-
sciuta accumulando i metri quadri che le
hanno consentito un successo crescente,
ma che di contro hanno conferito al
quartiere quel volto di nessuna qualità
che tutti ben conosciamo. Spicca nel tes-
suto dei padiglioni la massiccia presenza
dell’Agricenter, oggi denominato Palaex-
po, costruito tra il 1985 e il 1988 sul
fronte di viale del Lavoro, che ha pesan-
temente ipotecato in negativo il versan-
te maggiormente rappresentativo del-
l’intera cittadella. Un tentativo di riforma
di questo ambito è stato affrontato dal
progetto di Aldo Rossi del 1996 (cfr. “ar-
chitettiverona” n. 35), che ricompone
l’intera facciata con un nuovo padiglio-
ne–aula congressuale impostato sull’as-
se dell’Agricenter, e proteso verso la
città, nei limiti che gli sono dati, per
mezzo dei ponti pedonali che attraversa-
no viale del Lavoro. 
Rimasto sulla carta questo progetto di
impronta monumentale, lo stato di fatto
della cittadella fieristica viene posto in
discussione, a partire dagli anni Novan-
ta, a causa della progressiva dismissione
di gran parte del tessuto produttivo del-
l’intorno. Il terrain vague di aree vuote

che si è così determinato, visibile oggi in
tutta la sua cruda evidenza dopo la de-
molizione di molte delle vecchie fabbri-
che, ha rappresentato per la fiera una
preziosa opportunità di radicarsi sul po-
sto, potenziando e ingrandendo le pro-
prie strutture. Questa fondamentale
scelta non è stata certo ovvia. Come ab-
biamo visto, già una prima volta nel cor-
so della sua storia la fiera di Verona ha
dimesso la sua sede per trasferirsi in
un’area più vasta e periferica, lasciando
libero l’originario sedime per una edifi-
cazione densa e compatta, come si è
puntualmente concretizzato negli anni
Sessanta con la costruzione degli uffici
finanziari. Ma la dismissione e la costru-
zione di un recinto fieristico ex novo è
una prassi di intervento che ha diversi
termini di paragone: basti pensare ad
esempio alla recente esperienza di Mila-
no. La tentazione di cercare un nuovo
territorio di espansione c’è stata anche
per Verona, ma forse la città non sareb-
be stata in grado di sopportare un’ulte-
riore dismissione, in aggiunta al milione
e ottocentomila metri quadri complessi-
vi di Verona sud. D’altro canto, il breve
tragitto che porta il pubblico della fiera

a recarsi per consuetudine anche in cen-
tro città, è una tradizione consolidata e
un’opportunità preziosa per la fiera nei
confronti della città, e viceversa, anche
grazie a quel radicamento delle manife-
stazioni che nasce dalle strette relazioni
con il tessuto produttivo. 
Compiuta così la scelta della ristruttura-
zione della sede attuale, e affidatone il
progetto allo studio GMP di Amburgo, di
fatto la Fiera, grazie ai primi padiglioni
costruiti e con il cantiere che procede
per stralci successivi, ha agito da volano
per le operazioni immobiliari che si
stanno compiendo d’attorno. Avendo
preceduto temporalmente il disegno
complessivo della variante Gabrielli, la
cui approvazione è in itinere, il master-
plan ha costantemente spinto il proprio
sguardo oltre il recinto, al fine di porre in
relazione il quartiere della fiera con gli
elementi giudicati significativi dell’in-
torno. Anche gli elementi di ridisegno
degli spazi aperti proposti per viale del
Lavoro e per le aree limitrofe, andando
oltre l’incarico vero e proprio, denotano
una palese necessità di dialogo con l’in-
torno e la città. Ma è necessariamente
alla variante Gabrielli che si deve fare ri-
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ferimento per le questioni di scala urba-
na, come la problematica questione del-
l’accessibilità e dei parcheggi. Oggi la
fiera dispone di una autorimessa multi-
piano su viale dell’Industria, che ha la
possibilità di essere raddoppiata, e uti-
lizza per la sosta dei visitatori le aree de-
gli ex Mercati. Nel momento assai pros-
simo in cui si apriranno i cantieri del po-
lo finanziario, la situazione è destinata a
deteriorare drasticamente. I due grandi
parcheggi scambiatori previsti dalla va-
riante per Verona Sud, l’uno in prossi-
mità del rinnovato casello autostradale
e l’altro nell’area dello scalo ferroviario,
sono infrastrutture fondamentali, e ap-
pare perciò assai preoccupante la scon-
nessione temporale tra la loro previsione
e una realizzazione non ancora determi-
nata. Si riscontra una sostanziale ambi-
guità tra l’autonomia della fiera in
quanto ente, e il suo maggioritario ca-
rattere pubblico. La Fiera si preoccupa
giustamente di crescere al proprio inter-
no e di attirare sempre più visitatori, ric-
chezza indiscussa per la città, ma anche
fonte di congestione cronica, e demanda
all’ente pubblico – di cui è emanazione -
la realizzazione delle infrastrutture di

supporto. Questo complesso scenario,
con alcuni punti fermi e altre incognite
legate ai tempi lunghi della pratica ur-
banistica, attiene ancora per buona par-
te alla cronaca quotidiana piuttosto che
alla riflessione critica sulle scelte com-
piute. Rimangono sullo sfondo, si fa per
dire, gli interessi e le aspettative dei lun-
gimiranti privati proprietari delle aree di
Verona sud.
Si gioca su questo delicato equilibrio
l’incontro-scontro tra le autonome esi-
genze della fiera e i condizionamenti del
contesto. Se infatti le parti chiuse e mo-
nofunzionali dell’intorno si stanno
aprendo non solo fisicamente a usi e
consuetudini della città contemporanea,
con la previsione di attività eterogenee e
compresenti, permane come un dato di
fatto la sostanziale autonomia della cit-
tadella fieristica. Un carattere, questo,
che le deriva dai modelli ai quali storica-
mente ha fatto riferimento, cioè dalle
grandi esposizioni universali tra XIX e XX
secolo, di cui rappresenta una cristalliz-
zazione nel tempo e nello spazio. Il re-
cinto della fiera risulta così essere rego-
lato da una autonoma temporalità, sia
nel corso della giornata – di notte si

“spegne” del tutto – che nell’alternarsi
delle stagioni, con i periodi di massima
congestione e altri di assoluta stasi. Una
temporalità schizofrenica, quindi, che
agisce sui più consuetudinari ritmi della
città sia in positivo, per l’afflusso vivifi-
cante di visitatori, la gioiosa convulsione
del tutto esaurito ecc., sia in negativo,
con il traffico impazzito da un versante e
il muto silenzio della cittadella desolan-
temente vuota nei periodi morti dall’al-
tro. In ciò consiste il carattere di poten-
ziale estraneità dal corpo urbano, che è
dunque necessario regolamentare. L’a-
pertura dei recinti è d’altro canto uno dei
temi sui quali Verona si sta già confron-
tando con la riappropriazione delle gran-
di enclaves militari. Per la cittadella fieri-
stica, il contributo del progetto GMP va
pienamente in questa direzione, propo-
nendo un serrato dialogo con l’architet-
tura della città. Anche l’utilizzo di un lin-
guaggio chiaramente contemporaneo,
ma al tempo stesso ben radicato in una
consapevole tradizione costruttiva, è l’e-
spressione di un atteggiamento parteci-
pe e critico, attraverso il quale la fiera si
appresta a rappresentare uno dei volti
della Verona rinnovata.
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Agli occhi di tutti gli addetti i lavori e
non, questo ambizioso progetto rappre-
senta il primo concreto passo verso l’in-
tera riqualificazione di Verona Sud. Dopo
le molte ed accese discussioni, un co-
sciente decisionismo ha portato alla lu-
ce, di soppiatto, la sua prima creatura,
destinata a crescere e, come ogni primo-
genita, ad aprire la strada a chi verrà.
La sensazione che si coglie quando si
percorrono i dintorni della fiera è di for-
te disagio, disorientamento e di fram-
mentazione. I confini sono incerti e allo
stesso tempo impenetrabili, non vi è
rapporto alcuno tra ciò che accade al-
l’interno di questa enclave e la città in-
tera. Gli spazi vuoti sono assolutamente
desolanti, non creano connessione tra i
pezzi di questo meccano disaggregato,
anzi li allontanano l’un l’altro, ciascuno
a perdersi nella propria autonomia fun-
zionale e morfologica. Maglie genera-
trici scoordinate, modularità incom-
prensibilmente sovrapposte e linguaggi
diversi: tutto è il frutto di una crescita
disomogenea.
È da questo preoccupante assetto che
Veronafiere, assieme allo studio tedesco
“Von Gerkan, Marg und Partner”, ha av-

viato un formidabile programma di ri-
qualificazione dell’intera area, con lo
scopo di riposizionare Verona in un pa-
norama europeo che insistentemente
chiede qualità del servizio, innovazione,
flessibilità e rappresentatività ai massi-
mi livelli. L’urgenza di invertire il trasci-
narsi di una situazione ampiamente de-
ficitaria, ha forzatamente spinto l’Am-
ministrazione a dar fondo alle proprie
risorse e, in corsa, a prefigurare la solu-
zione del problema percorrendo la via
della qualità.
Nel marzo del 2004 è stato dunque af-
fidato a GMP un incarico diretto, secon-
do una procedura alternativa a quella
concorsuale, perseguita ad esempio per
le fiere di Milano o da Rimini, che da un
lato denota idee chiare nella scelta dei
progettisti e dall’altro la necessità di
stringere i tempi. Certamente il concor-
so, se ben ideato ed amministrato, è
teoricamente in grado di innalzare il li-
vello qualitativo dei progetti seleziona-
ti, ma è altresì fuori discussione che lo
studio tedesco rappresenti, a livello
mondiale, un esempio autorevolissimo
nel campo della progettazione di strut-
ture fieristico-espositive. Un significati-

vo input nella scelta dei progettisti è
venuto dall’esperienza ancora in evolu-
zione del polo fieristico riminese e da
quanto fatto dalla ferma e lungimirante
amministrazione della città malatestia-
na. La grande esperienza e sensibilità di
Volkwin Marg, socio fondatore di GMP,
e dello staff che ha preso parte al pro-
getto, ha rappresentato il miglior inter-
locutore che Veronafiere potesse avere
per compiere questo arduo percorso
verso la propria ristrutturazione. La filo-
sofia progettuale di GMP, democratica,
ordinata, semplice (nel senso positivo
del termine), ma assai profonda e raffi-
nata, rispettosa nel suo rapporto con
l’esistente, ha preso forma in un ma-
sterplan che è in realtà un progetto as-
sai dettagliato, pronto con qualche fi-
siologico cambiamento ad essere tra-
dotto in esecutivo e costruito.
La sfida più impegnativa del progetto è
consistita nel mantenere il quartiere
fieristico laddove attualmente si trova,
ampliandolo, rimodulandone i confini,
studiandone dettagliatamente l’acces-
sibilità e fornendo qualità agli spazi e
agli edifici, il tutto mentre la fiera con-
tinua il proprio lavoro: una vera e pro-
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pria operazione a cuore aperto. L’eccel-
lenza di questo ambizioso programma
non sta solamente nei numeri ciclopici,
ma nei valori intrinseci ed estrinseci,
nella qualità che esprime e nell’eviden-
te ruolo sociale. Non a caso, proprio
Marg in un suo intervento pubblico sot-
tolineava come “l’architettura non è co-
nosciuta per essere una forma artistica
indipendente, ma la più comprometten-
te delle arti (…) e deve essere giustifica-
ta in tutti i suoi aspetti ai committenti
ed alla società (…)”.
L’operazione di riordino e gerarchizza-
zione di tutte le strutture del quartiere
fieristico, la loro reciproca connessione
ed il rapporto ricreato con il confine so-
no le chiavi di lettura del progetto e gli
elementi risolutivi per far fronte alle
esigenze espresse nel programma. L’in-
tervento si concentra sulla zona sud del
quartiere, rileggendo di fatto non solo
l’assetto complessivo dell’intera area,
ma soprattutto il sistema dei fronti e
degli accessi. Anche a Verona si coniuga
apertamente il paradigma della linea-
rità del progetto e dei suoi elementi co-
stitutivi (tipologici, morfologici e strut-
turali), che fanno di GMP il promotore

di una “architettura democratica”, este-
sa a tutte le scale, dall’impianto urbano
al dettaglio tecnologico. L’equilibrato
assemblaggio di elementi fondamentali,
senza mai cadere nell’autocitazione,
perfeziona e affina conoscenze tipolo-
giche e costruttive già collaudate. Una
“kontinuität” questa, che costituisce per
Volkwin Marg un irrinunciabile aspetto
su cui fondare il proprio percorso pro-
gettuale, improntato su una semantica
in logica e continua evoluzione.
Per la fiera di Verona ritroviamo così,
nel passaggio dalle prime idee allo stu-
dio di fattibilità, al progetto approvato,
alcuni elementi già sperimentati in pro-
getti analoghi dello studio, verificati nel
loro potenziale riutilizzo fino a sedi-
mentare la soluzione contestualmente
appropriata. Non sono solo i padiglioni
espositivi, elementi modulari e ripetibi-
li, a seguire questo processo, ma soprat-
tutto gli spazi comuni, i servizi ed i col-
legamenti, da cui parte la vera e propria
riqualificazione del complesso. 
Già dai primi schemi, la maglia modula-
re del nuovo intervento definisce una
trama di percorsi che identificano una
vera e propria spina dorsale attraverso il

doppio pettine dei nuovi padiglioni im-
postato appunto sulla grande galleria
centrale. Su di essa si innesta, formando
una T, il percorso coperto che, scandito
da un ritmo regolare di pilastri, conduce
verso i vecchi padiglioni, riordinando il
fronte e lo spazio aperto prospiciente il
versante interno del Palaexpo.
La galleria si estrude all’esterno del
quartiere su viale del Lavoro e con un
gesto semplice, ma dall’alta rappresen-
tatività, grazie anche alla presenza di
due magnifiche “steli luminose” come
nella Fiera di Rimini (1997/2001), segna
l’ingresso principale e il nuovo contatto
con la città. L’elemento tipologico co-
stitutivo della galleria è il modulo di
copertura, ripetuto e interrotto da spa-
zi aperti (inizialmente tre e poi uno sol-
tanto): il pezzo di un linguaggio archi-
tettonico consolidato e di una speri-
mentazione morfologico-strutturale
evoluta a partire dal progetto dell’aero-
porto di Berlino-Brandenburgo (2000).
Questo modulo-galleria, ripetibile al-
l’infinito, poggia su una coppia di esili
pilastri che nell’idea iniziale sosteneva-
no una struttura leggera simile ad un
ponte, in cui si palesa il riferimento al
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ponte Risorgimento di Pierluigi Nervi
(1968) e che, nell’evoluzione fisiologica
del progetto, assumono una più pulita e
leggera forma ad albero, sperimentata
da GMP nel 1991 nel Terminal 1 del-
l’aeroporto di Stoccarda, e contempo-
raneamente Norman Foster per l’aero-
porto di Stansted a Londra. Anche l’at-
tribuzione della funzione di accesso al-
la galleria è passata attraverso soluzio-
ni intermedie. Il primo tentativo propo-
neva una doppia cupola come elemento
di ingresso-tipo posto sia sul versante
di via Roveggia che sul fronte di viale
del Lavoro; di seguito è stata provata
una soluzione che richiama la hall della
fiera di Rimini: un volume a pianta qua-
drata che racchiude una sala ipostila,
spazio colonnato e illuminato da lucer-
nari posti direttamente sopra i pilastri a
formare dei veri e propri “capitelli di lu-
ce”. Questa soluzione viene meno nella
versione finale del masterplan in paral-
lelo al maggiore peso acquisito dalla
galleria centrale, alla quale viene riser-
vato un ruolo primario; rimane invece
sul versante opposto la cupola, destina-
ta alle grandi manifestazioni, con il
compito di catalizzare su di sé l’atten-

zione del visitatore. Si tratta di un’ar-
chitettura dall’elevato valore simbolico,
ideata con un gesto sicuro che Volkwin
Marg porta con sé da tempo e che nel
2001 si era concretizzato nel progetto
non realizzato per la Stuttgart Arena. Il
sistema costruttivo radiale, composto
da una combinazione di elementi trian-
golari-esagonali, è un valore aggiunto
al primato strutturale della cupola, che
non va letta semplicisticamente soltan-
to come un omaggio a Pierluigi Nervi o
un generoso richiamo ai vicini Magaz-
zini Frigoriferi, ma che rappresenta l’ar-
monico connubio delle discipline inge-
gneristiche e architettoniche, segnando
ambiziosamente non solo il nuovo in-
gresso ovest, ma l’intero quartiere fieri-
stico. Ma questa forma pura, perfetta-
mente circolare, che dovrebbe vivere di
una propria autonomia, se da un lato
riesce a risolvere il rapporto indiretto
con i confini dell’angolo più difficile
dell’intero lotto, dall’altro poco si pre-
sta ad essere collegata ad altri volumi
che sovrasta fisicamente. Il riferimento
diretto è al foyer a pianta quadrata che
sembra, non solo per dimensioni, trop-
po debole per reggere il confronto tra

cupola ed edificio multipiano.
Oltre alla grande cupola, la presenza di
strutture per meeting ed eventi assimi-
labili, quanto mai necessarie per rende-
re completa ed appetibile l’offerta di un
polo fieristico competitivo, viene com-
pletata da GMP attingendo ancora una
volta dal proprio repertorio di modelli
consolidati, rileggendoli per Verona e
collocandoli laddove il quartiere fieristi-
co aveva bisogno di elementi chiave,en-
fatizzati per la propria rappresentatività
senza risultare estranei al contesto. Na-
scono così il padiglione M1, attestato in
prossimità degli uffici amministrativi, e
il blocco multipiano che segna la testa-
ta ad ovest della galleria. Il primo, che
più di tutti funge anche da elemento di
connessione con le strutture preesi-
stenti e di chiusura della piazza interna
per le esposizioni all’aperto, parla il me-
desimo linguaggio degli altri padiglioni,
dai quali però si distingue per la coper-
tura voltata, scelta anche per i padiglio-
ni di Rimini, ma in questo caso sorretta
da travi reticolari in acciaio. 
Il secondo edificio ha una maggiore ar-
ticolazione del primo, ma brillantemen-
te risolta con un disegno semplice e so-
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brio, in perfetta simbiosi con la galleria
cui fa da quinta. Esso è l’unico edificio
del nuovo progetto che si dispone su più
livelli (tre più un interrato) ed accoglie
sale, uffici e servizi per meetings di di-
verse dimensioni. Di questo corpo a
pianta quadrata sono apprezzabili in
modo particolare le proporzioni assai
calibrate, la qualità degli ambienti in-
terni (specialmente la luminosità), il
rapporto con i luoghi aperti e su tutto la
linearità riconoscibile in qualsiasi inter-
vento di GMP. Il riferimento in questo
caso è l’edificio per l’amministrazione
del Brandenburg-Mecklemburg di Berli-
no (1998/2001), una delle opere più si-
gnificative dello studio tedesco. 
L’ultimo passo del percorso va fatto al di
fuori del confine della fiera, tornando su
viale del Lavoro. Qui il grigio fuoriscala
del Palaexpo viene riconvertito da espo-
sitivo a polifunzionale per ospitare uffi-
ci, sale conferenze minori e servizi e ri-
vestito esternamente con dinamici pan-
nelli pubblicitari luminosi. L’ampio spa-
zio antistante, sotto cui trova posto un
parcheggio multipiano, viene valorizza-
to, come già nel progetto della Fiera di
Lipsia (1992/1995), con una vasca d’ac-

qua contornata da una cortina di alberi,
come prezioso luogo di sosta per il visi-
tatore. È su questo fronte che avverrà il
confronto tra i nuovi linguaggi architet-
tonici, portatori di rinnovati valori mo-
rali ed estetici: da un lato la fiera di
GMP, dall’altro il polo finanziario e
quello culturale. Sarà un dialogo possi-
bile o una corsa al primato del singolo?
Oltre a questo interrogativo, ne è rile-
vabile un altro, strettamente connesso
al primo e legato alla possibilità di tra-
durre studi e progetti in opere costrui-
te. È assolutamente necessario che il
progetto per la fiera, così come gli altri
progetti per la città, venga alimentato
da politiche adeguate e mai incerte, da
programmi (anche economici) sicuri e
ben studiati, con tempi definiti ed inde-
rogabili. Troppo spesso si sono visti
buoni progetti essere annientati o di-
ventare vetusti prima ancora di essere
realizzati a causa della mancanza di
strategie attuative. L’auspicio è che si
faccia una precisa programmazione de-
gli interventi e che si seguano al meglio
i singoli progetti per come sono stati
concepiti dai loro illustri e lungimiranti
ideatori.

Questa esperienza segna la strada giu-
sta da percorrere nell’intero e comples-
so episodio urbano di Verona Sud. Co-
me il progetto di GMP è un esempio di
armoniosa sinfonia, composta con
equilibrio su solide basi culturali, così
dovrà necessariamente essere per tutta
la città. Se vacillerà la volontà di gover-
nare queste enormi trasformazioni dai
risvolti sociali altrettanto estesi e se
prevarrà l’interesse del singolo, non si
avrà altro che una assordante cacofo-
nia suonata dai migliori musicisti del
panorama architettonico europeo.
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1. Copertura terminal 1 aeroporto di Stoccarda
2. render interno del foyer dell’arena di Stoccarda
3.foto dell’atrio centrale dell’edificio per l’amministrazione
del Brandenburg-Mecklemburg di Berlino
4. particolare copertura galleria progetto aeroporto Berlin-
Brandenburg di Berlino
5. disegno prospettiva masterplan galleria-ingresso fiera di
Verona
6. sezione progetto definitivo galleria-ingresso fiera di Ve-
rona
7. render progetto per l’arena di Stoccarda
8. disegno prospettiva masterplan cupola fiera di Verona
9. sezione progetto definitivo cupola fiera di Verona
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fiera...mente a confronto
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Le fiere, che con i molti eventi espositi-
vi e le crescenti attività congressuali so-
no in grado di attirare milioni di visita-
tori occupano aree urbane sempre più
vaste e significative, la cui valorizzazio-
ne diviene quindi fondamentale nella
pianificazione della città contempora-
nea, mobilitando in tal senso urbanisti
ed architetti di fama internazionale. 
I poli fieristici, infatti, da sempre sorgo-
no e si sviluppano in aree urbane o su-
burbane che divengono inevitabilmente
di assoluta centralità strategica finan-
ziaria, ma anche crocevia della città
contemporanea e banco di prova delle
moderne soluzioni infrastrutturali. 
Se da una parte è innegabile che gli
obiettivi delle committenze si concre-
tizzano nella continua ricerca di mag-
gior spazio e migliore rappresentatività,
è altrettanto evidente che i progetti di
riqualificazione e di nuova pianificazio-
ne debbano necessariamente proporre
soluzioni capaci di allentare la pressio-
ne sulla città. Contenere i disagi, dimi-
nuire l’impatto ambientale, valorizzare
la funzionalità e la qualità degli spazi
interni al polo fieristico – ma anche nel-
l’area contestuale in cui essi sono inse-

riti - costituiscono infatti le priorità di
una corretta pianificazione delle aree
fieristiche. 
Le fiere godono da sempre di un forte
vincolo con il tessuto socio-economico
delle città in cui sorgono, rispetto alle
quali si pongono come motore di atti-
vità e servizi; al contrario il rapporto
con il tessuto urbano in cui esse sono
inserite risente della loro presenza in-
gombrante e sovente esse stesse vengo-
no indicate come causa di disagio e co-
me limite vincolante allo sviluppo della
città.
Se in effetti la caratteristica che identifi-
ca gli insediamenti fieristici italiani è
rappresentata dall’essere di fatto quasi
sempre parte integrante della città e non
di essere collocato in aree specializzate
al loro servizio, poste quasi al limite del-
l’organismo urbano come avviene invece
per le città europee.
Va comunque considerato che le città
italiane da sempre hanno maturato una
certa attitudine a svilupparsi e crescere
attorno ad interventi di scala rilevante. Si
tratta quasi di una vocazione allo “scon-
tro” tra pubblico e privato, come testi-
moniano molti esempi nel passato – dal-

le strutture quali gli acquedotti e le ter-
me nella città romana ai complessi siste-
mi conventuali propri delle città medie-
vali – ma anche nelle città moderne, co-
me gli insediamenti a volte anche violen-
ti di stazioni, caserme, ospedali in trac-
ciati insediativi pensati per abitati di più
modesta entità. Inoltre, se in passato in-
terventi di rilevante dimensione venivano
realizzati come una sorta di “costruzione
contro il costruito”, in totale separazione
fisica, ma anche dialettica con il contesto
ospitante, oggi una diversa sensibilità
suggerisce di risolvere i problemi conte-
stuali e di introdurre miglioramenti inno-
vativi nelle prestazioni funzionali ma an-
che estetiche del tessuto urbano, infine
di coordinarlo, qualificarlo e rilanciarlo.
L’analisi di alcuni quartieri fieristici rap-
presentativi, sia nazionali che esteri,
evidenzia realtà diverse che presentano
comuni esigenze di funzionalità e rap-
presentatività. Lo studio di poli fieristici
sorti in epoche diverse, dimostra inoltre
che tali esigenze, unitamente alle mo-
dalità ed agli strumenti con cui esse so-
no state esaudite, si sono evidentemen-
te evolute nel tempo. Se in passato vi
era essenzialmente l’esigenza di spazio
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e funzionalità, attualmente gli aspetti
legati all’immagine ed alla rappresenta-
tività vengono richiesti espressamente
dagli enti amministratori.
È un complesso di non recentissima rea-
lizzazione basato sulla suddivisione
semplice e razionale degli spazi, in cui i
padiglioni multifunzione sono organiz-
zati in modo tale da essere intervallati
da due arterie tra esse collegate. Anche
nel quartiere fieristico di Ferrara, pro-
gettato da Vittorio Gregotti e realizzato
tra il 1987 ed il 1990, appare chiaro il
prevalere della pura funzionalità. L’im-
pianto urbano è caratterizzato infatti
da una razionale planimetria a T su cui
sono ordinati i 6 padiglioni ed i 4 corpi
servizi. Tutta la superficie espositiva è
disposta su di un unico livello e l’im-
pianto è caratterizzato da una raziona-
lità tipica degli edifici industriali.
Nel nuovo insediamento fieristico di Ri-
mini, progettato dallo studio GMP, rea-
lizzato tra il 1999 ed il 2001, dal punto di
vista architettonico la razionalità e la
funzionalità del progetto si palesano in
un impianto simmetrico, costituito da 12
padiglioni rettangolari monopiano anco-
rati ad un asse centrale che termina nel-

la grande cupola. La semplicità e la chia-
rezza dei principi costruttivi sono però
accompagnati dalla raffinatezza estetica
di alcune soluzioni strutturali, che iden-
tificano la Fiera di Rimini con la classica
sobrietà geometrica tipica delle architet-
ture contemporanee della scuola tede-
sca. Ogni padiglione è stato progettato
secondo un sistema modulare per agevo-
lare un uso flessibile, mentre le ampie
volte in legno lamellare dei padiglioni, la
sofisticata copertura della cupola, gli
eleganti fronti vetrati, le fontane d’acqua
coperte contornate di rampe di scale, la
misurata vegetazione e i “pozzi” di luce,
divengono eleganti elementi caratteriz-
zanti.
Lo studio Valle per il progetto della Fie-
ra di Roma ha pensato ad una serie ri-
petuta di padiglioni binati, posti a petti-
ne lungo due dorsali parallele, che co-
stituiscono il percorso pedonale soprae-
levato dei visitatori. Tali dorsali sono
raccordate e collegate tra loro da un as-
se ortogonale. Il centro direzionale,
simbolo della fiera, è visibile e ricono-
scibile sia di giorno che di notte, con-
sentendo a tutti di individuare con
chiarezza ed immediatezza la sua pre-

senza. Con una architettura realizzata
in acciaio e vetro, trasmette attraverso
la sua immagine tecnologica un effica-
ce messaggio pubblicitario esteso a tut-
to il territorio circostante.
Come nel caso della Fiera di Rimini, an-
che in questo caso è di fondamentale
importanza al fine della funzionalità e
dell’accessibilità al quartiere fieristico la
presenza di una efficiente rete infra-
strutturale, costituita da un complesso
sistema di strade e di parcheggi, in parte
esistente ed integrato in fase di progetto.
Il nuovo polo fieristico di Milano, ulti-
mato nel 2005 ed abbondantemente
pubblicizzato, è costituito da due sedi
separate e complementari: la nuova se-
de extraurbana di Rho-Pero ed il Polo
Urbano, ovvero la parte rimanente della
vecchia sede, che dopo la cessione dei
due terzi dell’area continuerà ad ospita-
re manifestazioni e congressi. La sede di
Rho-Pero è stata progettata da Massi-
miliano Fuksas, che ha concepito una
struttura dalla spiccata “carica spetta-
colarizzante” che si materializza in un
luogo di incontro e scambio dedicato
alle persone, caratterizzando l’immagi-
ne della fiera stessa – dal punto di vista
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rappresentativo, infatti, l’intervento
progettuale viene generalmente identi-
ficato quasi esclusivamente nella pla-
stica copertura vetrata. Una maglia me-
tallica che concretizza quel forte gesto
architettonico capace di alleggerire fino
ad “annullarlo” il rigido impianto razio-
nale e funzionalistico che caratterizza
in realtà anche gran parte della plani-
metria della Fiera di Milano.
Un ulteriore elemento di riflessione evi-
denziato dall’analisi/confronto è rappre-
sentato infine dalla crescente esigenza
da parte delle fiere di dotarsi di hotel, ri-
storanti, centri commerciali e grandi sa-
le convegni con servizi annessi.
Come ad esempio nella Fiera di Barcel-
lona, per la quale Toyo Ito ha progetta-
to due torri di 110 metri di altezza, che
ospiteranno rispettivamente un hotel e
spazi per uffici. I due edifici sono col-
legati da una grande struttura basa-
mentale, dove troveranno spazio anche
uno shopping center ed un parcheggio.
L’intervento si inserisce nell’ambito
dell’importante progetto di espansione
della Fiera di Barcellona che, a lavori
ultimati, potrà contare su una superfi-
cie espositiva complessiva di 350.000

metri quadri, diventando il secondo
polo fieristico in Europa, dopo la Fiera
di Rho-Pero a Milano. L’architetto
giapponese con questo progetto si op-
pone alla tendenza di enfatizzare “la
divisione tra interno ed esterno”, tipica
dell’architettura del secolo scorso. A
suo avviso è necessario “sfumare i con-
fini”, in modo che gli edifici possano
“entrare nel contesto e quest’ultimo
penetrare negli edifici”. 
La fiera entra in città e la città entra in
fiera.
Jean Nouvel e Arup stanno invece la-
vorando sul progetto del nuovo padi-
glione espositivo B della Fiera di Geno-
va, che rientra nel più ampio progetto
per la qualificazione della fiera del ca-
poluogo ligure. L’intera facciata meri-
dionale dell’edificio si apre sul mare ed
è protetta dalla luce diretta del sole
tramite una copertura con aggetto di
32 metri. Il primo piano espositivo si
trova a livello del mare, mentre il se-
condo piano presenta una facciata alta
12 metri, permettendo così l’ingresso
di luce naturale in profondità. Le aper-
ture permettono la ventilazione natu-
rale durante le fasi di montaggio e

smontaggio degli stand espositivi.
Particolare interessante: l’acqua del
mare viene utilizzata per la produzione
d’acqua calda e d’acqua refrigerata per
il riscaldamento ed il condizionamento
dell’edificio. Il mare fornisce infatti un
immenso bacino di acqua e una fonte
di energia, con l’ausilio di scambiatori
di calore e di gruppi frigoriferi raffred-
dati ad acqua. La produzione di acqua
per riscaldamento e refrigerazione in
questo modo è molto più efficiente dei
sistemi convenzionali e di conseguen-
za si prevede un consistente risparmio
energetico.
Il progetto così come è stato pensato dai
progettisti, soddisfa quindi i requisiti ti-
pici di un centro fieristico di moderna
concezione, riassumibili nella massima
flessibilità degli spazi, nella completa
connessione degli impianti (grazie anche
alla presenza di un piano tecnico dedica-
to alla distribuzione degli stessi agli
stand espositivi) nella massima raziona-
lizzazione delle zone espositive vendibili;
inoltre esso presenta un’immagine archi-
tettonica rappresentativa e che in virtù
di preziosi accorgimenti, garantisce un
considerevole risparmio energetico.
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1-3. Fiera di Rimini (Von Gerkan Marg und Partner): l’asse di
accesso con il tetrapilo luminoso, planimetria generale e
veduta interna di un padiglione
4. Fiera di Roma (Studio Valle): planimetria generale
5. Fiera di Rho-Pero, Milano (Massimiliano Fuksas): la co-
pertura del percorso tra i padiglioni (foto di Dennis Peretti)
6. Fiera di Rho-Pero, Milano (Massimiliano Fuksas): il livello
inferiore del percorso di servizio tra i padiglioni  (foto di
Dennis Peretti)
7. Fiera di Barcellona (Toyo Ito): hotel e spazi uffici a servi-
zio della fiera




